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LO STAMPATORE 

tA' L E T T 0 K 1^ 

MI fon riflbluto ftampir in quella forma i 
prefenti lntramezzi,perche da voi letti pri 
ma che rapprefentati, v'arechino niaggior ^jufto, 
non vi lafciando fra l'armonia della mufica,fr2Ì la 
nòuita de perfonaggi, e fra Io ftupor delle machi- 
ne, confufa l'intelligenza del foggetto . 

Godeteh in quelto modo fin che dopo l'Opera 
n'hauerete più minuto racconto « 

E fiate per parte dell'Autore ammointf a non 
intendere le voci, ei termini di Dio, Dei, Paradi- 
fa, Inferno, Fortuna, &:fimili, (e non in concetto 
poetico , poi ch'egli fi protetta non hauerli in a% 
tra guifa , nè con altro fentimento elprelsi . Vi- 
utte felici • 



WOLA- 

scissi 

L Merito dcfidcrofo delle Grazie Egì'ioìc della 
Bellezza, hauendole inuano lungo tempo richie- 
de, fupphcò la Virtù iua madre a folergii m ciò 
porgere qualch'aiuto, & ella per ordine di Gio- 
ue dal Cielo partitafi , col mezzo delJ'Obligo , 
oprò in guifa con la Bellezza , che le Tue Grazie 
al Merito furono concede; di che portata dalla 
Fama la nouellaintorno ) e da Plutone vdica^ , 
(piacendogli infinitamente l'effetto d'opera così giufta, rpinfc dal- 
l'Inferno la Crudeltà, l'Ingratitudme , c'I Oifprcggio della Virtù , 
che al difpetto della Fede oprorono che la Bcììczzi al Mento le lue 
Grazie ritolfe , e la Fortuna eftrema fcfta ne fece , parendole eflcre-» 
llatafprezzata dal Merito, che per hauer le Grazie non haueuaanco 
lei richieda m iuo foccorfo, confidato folo nella Virtù ; Ma il Meri- 
to in compagnia del fuo Dolore,col Tempo, e collo Sdegno fi mo/Tc 
aritrouar la Vendetta, & ella infieme coneUo, ilfuo Dolore,il Tem« 
po, e lo Sdegno, tofloche viddcro /\more figlio della Bellezza effer 
dal Cielo perucnuto in terra ) per far vn danno mortale ad eOa Bel- 
lezza , in Odio lo trasformorono. 11 che intcfo dalia Bellezza, e col 
fuo Pentimento amaramente dolendofcnCjfupplicòGioue per rime- 
dio di tanta (ua ruuina, promettendo di riconcedere le Grazie al Me- 
rito fenza priuarnelo mai più :Onde Gioue fece, eh' A more, per ma- 
no della Virtù la forma d'Odio leuatagli,alla Tua primiera folierefii- 
tuito ; per lo che^ e per la nuoua allegrezza dei Mento tutto il Mon* 
do gioì . 




PER LA PASTORALE 



U Eroe di cui è U figli* del Taflor Fido Mirtillo , 

ETERNITÀ, ARCADE Primo Ri 
d'Arcadia, ANCONA. 

«r^^«:>» AlTdntro ofcuroy oue cowpaj^va eterriA 

«TERNI- Ifi^a^ ^1 Vv / /; I l 

' m ■ Del gran Dto della Terra altrui mt celo 




Vaita a tfuel^ch'tl tutto opra e gouerna 
E comparte le (Ielle , e gira ti Cielo > 
Qn l altro tnftem , che le Haggioni aberra ^ 
^Apportando alla terra or caldo , or gelo , 
Vegno , Arcade famofo , a t prieght tuoi • 
Spiega ora ti tuo de [io s dttmm » che ^uoif 

ARCADE, Se di éjuel Cizno , che cantandn pjpr^jffi 

^ella mia tArcadta i più fedeli amori 
Tu porti y Eternità y nel feno imprejfc 
Le degne lodt y e ì meritati onori , 
^ebgraT^e tal/ Jiano oggi concede 
^IT altro ancor , che di fimili ardori 
n^olci note formando y appare infanto , 
Che faccia Echo gentil del primo al canto , 

^^gli del su le fiorite fponde 

(^antò d^'^n Paflor Fido t fier tormenti ^ 
^uefli dal Tebro a quel cantar rtfponde 
Con non men dolci y e non meno alti accenti 



^ J — ^ y , 

Si che fi canta V^n , l'altro tu finti , 
£ ^4ri allori ornan le chiome, 
Ch'ifjjìcm mertano bauere eterno il nome • 

eONA. Sia pur y fta di GIOSEFFE il nome eterno » 
De teodoli onore , onor di T^pMA^ 
J^è quella degna fronda orrido -verno 
eh fcuota mai dall onorata chioma • 
t5W4 ^iua , n)\ua ancor chi ha il mio gouerno l 
6 da njn mar di Vtrtù DIARIO fi noma ^ 
Che frà gléroi i RODOLI è qual fuolc 
è(^er in Cielo infra le fielletlSole • 

Solo il Soly mentre luminofi ruota] 
Tutto riempie di fplendore il ^ondo l 
Sfaldi MARIO la fplendente T^uota 
Fà il mio flato felice , e'I cor giocondo , 
Mentre tan la Vtrtù , eh' a tuttt è nota , 
«?lfi colma dt quel ben , dt ch'ora abbondo • 
Ctuflo è però , che a Sternttade in fino 
Stia i fi non può fùa ^ita , // nome almeno l 

ti tre in- Viuran y rviuranno eterni fgl^ 
10^'- GIOSEFFE, e dt MARIO i nomile ipreg^ 

Ma tu y Signor , che reggi , 
E la pietà con la giuHtzja alterni > 
Con meritati onori 

TJiurai tra gl'Oftriy e quello infra gl'Allori : 
. FINE DEL PROLOGO, 

11 t. 1. ./» m . _ _ ' ._ 



yevn aggiunu nei nn già iiainpacq* 
de gì' Intermedi .. 

tvfri %A godere , a godere , a gioire , 
Nau^^fiiii Che l'er?3pta Fortuna più forZ^ non hì\'^ 
v|fta.defpci £ ^ Qrudeltài 

Vtrtìé U rvmfe , e ne trionfa il %Merto^\ 
V^t con dolce concerto 
Tutti cantiamo ti fin del fuo languire • 
%4 godere^ a godere p 4 gioire n 



> • • 



PRIMA AZZIONE^ . 

■ 

MERITO, ECHO, CHORO DI DEI, GIOVE 
VIRTV,, BELLEZZA, OBLIGO. 

XI 1 to EfÌ^ WsI ^P^^^^ monti, e /òli fari orrori , 

J^MT^t Ter cui mentre to m Uggirò 

fcft— Vtè più me He (io auan^^e più re/piro j 

rOeh Tfoi y deh uoi almeno 

Con affretto pietofo 

ZMirate t miei martiri , 

fi / goffro duro feno , 

^oi eh ah ri tn njan pre^V io > 

Intenerite ^oi al ptanto mio . 

Z^oi, '^oiy cVaJptrfi ^e molli 

^Dalle rugiade amare 

Ànche de* miei /udori. 

Germogli afte t all'or a mille, a m!Be, 

Languide erbttte, e pxUidetti fiori , 

^eh fate, per merci, ch'rn'aura almeno 

Da ^01 benigna fptri. 

Che la mia tn/ìa firte , - 

57 mto/oco , e l dolor tempri , e conforte • 
ECHO j:orte. 

non viltà. 

HERITO. 7)«ro conpglio , ah la/fo , 

T>er chi tronco non è , ò immobd fifo $ 
Che la For:e7^:^a folo 

Soffrire inftgna , e non fchiuaie d duolo . 
iCHO. Il duolo. 
liERiia tAhi medicina amara , 

r ^lédo rimedio . p /7i 



ICHO. 
dfiRITO. 



ECHO 



BCHO; 
IRRITO 



ECHO. 

MERiro 



E'^HO. 



^tdquàlduol /ta giammai 9 
Che trar mi pojfa , e di/cacciar dal core 
duolo ^ ohimè , d*%Amoref 
%Amore . 

Dunque Amor contro Amor wibra^ efaettA 

Vamorofi faettaì 

%Ah ^ana tcho leggiera , 

Tu fcherntfa ti mio male : esimio depo 

Ben or chiaro lo /copro, e ben lodo to . 
V odio 0 

Or rè s*io dico il vero . 

Vodio or m'accenni, e pria dicefli ^Amore, 

:7iè già lo He (So effetto 

fZ>4 contrarie caggtoni auuenir fitole , 

Onde fe la;no , e l altro in cor to tegno 

L'n^n ^i farà maggiore 

Vamoro/o de fio, Ultro lo fdegno . 
ho fdegno • 
6 co il dunque n^uol 

Pur dirmi tn tua faueUa,etnhreuiaccetì, 

Che /offrir duolo , amor , odio j tfdegn$ 
Sol può dar fine yn giorno ai miei tormeti. 
JMentt • 

tAhi nè pur quefto è "vero ^ 

T)unque di mia falute 

No fia giammai, che a me negiuga il tepo f 
jfl tempo . 

Ahi Toppo è il Tepo, e la mia morte è appref$^ 
Uur^i tu dunque^ nytcni , 
Tu prefio a darmi aita, o bella^ 0 card 
Vii tu mia genitrice • 



Ch'Abbdndonando il Poh , 

Or qui ten -vtgnA in mio ficcorfo a ^oh • 
CMOìtO ^el ^erto a i griffi f frieght 
apprcndofi Ben è ragion , eh* ti Ciel fi mofiri apperto , 

il Ciclo . ^^.^y s ^^^^^ ^ 

2V^ /ari mai, eh ti CtelniéUa dinieghi 
Del Merco a igiufii prieghi . 
O I O V E Fielia, per cui queflo mio fcettro altero 

fermo nel / ^ ^ 

Ibo croio. t elice reggo , e per cut Gioue to fono j 
Tu che beato fat queU alto tmpero , 
n)'onde a dtffefa tua fulmtno , e tuon$ 
Qontro quegtempty che làgiufò tn terra 
Non ti rvoglion compagna ^ e tt fan guerra^ 
Virtù fuklime^ a confotar ten njola , 
£^ a porgere aita al tuo gran figlto , 
Ch'aitare ti vMefto la l/ir/ù può fola , 
prodiga a lui di for\a , e di con figlio , 
Z)à > "Dedi , opra , feconda ti fio de fio , 
Rabbia ciò , cWegh wuol^ cosi fvnglio io» 
C H o R o 7)^/ ^erto a i giufli priephi 
méne la vir Ben è ragion , ch'il Qel fi mofirl apperto , 
loiatrfeU Ch'il Celai fot dd Metto, 
Mento, e Ita fitrà mai , ch'il f tei nulla dmìeihi 

de il Cielo. njei Meno a t giusti prtegbt . 
VI R T V T)a quei Sellanti giri , 

librata in a« ^ • ^ / 

ria 4u l'ali. Doue già nacqui y e doue ^ 
Dtfcacciata dal mondo , al fin tornai 9 

da Gtoue mandata , 
Ecco 3 Merto gentile , 4 te men ^vegno. 
Chiedi pur lieto . chiedi. 



Se nulla oggi negAjj$ 

%A te ^ch ti tMertOi e che mio figlio fili 
lERlTO. Sono ti éMertro^ e vero , 

che mi giouii ? ohimè , 

SenZjAgra^e, i mercè 

Il Morto è nome fdruano ^ e leggiero , 
yiRTV. Anzj il Merto mn fuole , 

Seguendo ti mio co/lume , 

'Nulla ptu dt fe fìeffo hauer io preggio • 

Ah come dunque or seggio 

Da te porp m ohlio 

il tuo dtuino flde y 

Che fu pur fcmpre tutto al mìo Jtmìle f 
4ERITO. Mentre le grazje io bramo , 
T)epo me (ìefo , ed amo , 
Ch'tn tanto ti Merto to fon.quato fon toroj 
Onde fenT^efe to nulla fino, e moro , 
Se dunque ami , ch*(o ^iua , 
Madre pteto/a , e mt njuoi trar d$ pene , 
ji te d'oprar conuiene , 
Che la BellezjA altera , 
£utJungo tempo èych'togià prego in vano, 
fatta per rè men fera , 
Me con le grazie fue fpofì , allacci , 
Et in sì cari lacci 

Qon n)na morte a me dolce , e gradita, 
Lafei finir mia <Zfita . 
viRT V . Ciuflo è , figlio y il de [ire , 

Come ingiù fio è'imartire^ ond'ecco io fino 
Vronta a impetrarti ti dono • 



Vieni aunqmy o Beit4 , 

ZJieni , 0 raggio del C/el^ 

Vieni y 0 preggto , e te fot 

n^elU terrà , e d'Amor • 
MERITO. S Jìrtéggendo ti tuo gel 

M cocente mw urdor , 

Fà che nhabbio. il tuo cor 

La douuta, pietà • 

Vieni, evieni, o '^ehi % 
VIRTV. 0 come lieto appare 

All*appatir di let la terra, e' l mare l 

jinzji 0 come giocondo 

Tutto sai/egra al fuo ipenire il mondo 
BEiiEZxA. Se d aurea luce 
Drago per 1^/plende ti Cielo i 

S' /uo/ produce 

Fiorilo -uelo , 

Io quello indoro, 

J^eflo coloro, 

E queRo y e quello 

Per me i^ten bello , 

E con modo mirabile , e dmer/ò , 

Jo dòghriaye fpUndore ali* Vniuerfi\ 
VIRTV. Ah perche dunque fa al Meno filo 

^Umflra , ol irne, di duolo y 

Ferche , 'Beltà , ^// ntegbi ~ 

Le tue Grazie gentili , 

^ui per goder, tu ^edi 

(^ome ei fra quefli Jafft 

affaticando , e lagrimando fìafsl . 

Mira in oltre ^ cbè figlio > 



^.^^ ^ellA VirtHy che parrorfr non juoi€ 
Se non celejle prole , 
Onde non fid dt lui 

Chtfia pm degno hauer tuegrazje àpprejfe^ 
n>ot ch'egli èH Merio tRefSo • 

BELLEZZA. VntUy pocho IO ijuefii tuoi detti éfcolto , 

£ é tue ragion ytè più il mio corsUndurd^ 
Che Id njtrd '^elti Meno non curd. 

M E R ITO. v4hi Bellezp^ crudele , 

E potrai pur [offrire 
Di ruedermi morire ì 
OBLTGO DQfinA y tu ch'a ragion la deflra , f 7 capè 

per mare-» ■ / /» • j ^ i J r 

dentro d v- T>orti dt fiort Adornoy e premi ti aorjo 
n^birchct- ^ ^^^^ Drago y e fcuoti la fla alterd , 

Onde mortai guerrera 

Inrnti /coprile dtpojSanT^jL hauen 

^*uccidendo piacere > 

Attenta afcolta di mie ^oci il faon$ # 

Che iObligo tuo fono. 

SenzJL fcufe , ò dtmord 

Quinci partiti or , ora 9 

£ dal Meno jeguìta , 

Teco le GraT^e tue prendi , e conduci 

Là del Piacer alTlfila gentile y 

Doue per afpettani anch'io men uado • 

J^iui tu fin darai 

Jil de (ire de/ Aderto , ed al tuo orgoglio 
(josì Gtoue commanda , io ciò *uogli9 
VTRTV E perche refit il tuo ^oler ptù fermo * 

calàdo dall'a r J r J 

ria nella bar ^H^n fia y CO IO t abbandoni , 
J^^'Sxw^f^ dentro di tuo bel Leone , 



Ter iJolcdrB il Màf > tuo mcn 'T/fgw . ^ 
BEIIE2 ) %Aurette ridenti^ 

WER^TO)^ Ch'intorno /ptrate , 
pirrcndo in- q^^^^^ ^ fcherz^au 

A i noflri contenti • 
Trottate y TfolanJo , 
yÌ4 nofiri martiri , 
Spargete t pff iri , 

£ date lor bando « W 
vmrv, \ Onde amare 
partendo 10. ùono tn Mare s 

e yi s'erge pm d'yn fcoglìo . 
S turo [pira 
^hì S'adirai 
. £ s^nalT^ pien d'orgoglio ^ 
Ma ^len dolce ^ 
L'ira motce 

Delle p ù fiere tewpejle $ 
(^heto ftafft 9 
Copre i /affi 

^ando è in /ai Virtù celerei 




A Z Z I O N E 11^ 

Fama, Choro infernale, Plutone, Crudeltà, Fcdci 
Ingracitudioe , fielJe2za, JDirpreggio 
delia Virtù. 



»AMA I ftO, che terror deOe Città più prandi t 

m aria vo- "ÌS nSn i Cu /* j ^ 

iando. JP^Wi^ P^à la terra , ed ti Ctelo albergo ^ e ftedo^ 
6 che fÒHT^ U nubi ti capo er pendo , 



%Afcolto^ e fcuopro tntdrn9 

^dnto odey e vede ti porutor dei giorm] 

Di nouella febee ^ 
rD All'uno , e l'altro polo , 
Faconda relatrice , ecco men 'volo • 
CHORO 0 quat rimbombi a/pnfsnm 

Vlnilìnf' Cf/dtitfi ttifeluifsimi 

Per noi di coU/ùonam$ 
Che filo al beny che fpcrap ^ 
Téofìro male wfieraji . 
»T VTONE 0 de éMopri d Auerno 
)Of «"o'^So xMojiro non meno ombde , e tremendo , 
me dalri- ^ ' , ne njtem or importuna 
«ira. ^ ^on lieti autfi a tormentar l Inferno ì 

che fìa ciò ì ejual profper a fortuna 
Oggi fuccede in nofiro danno al mondo 
Dillo y che fe non manca 
La forzji a qutfla desìra , e tira al core s 
Se non per don gli tAhtfii 
Tutte le Furie tor, e^e il furore ^ 
Farò j farò ben io , 
Che rimaranno intanto 
* y dille t ti, c t piacer conuerft in pianto . 
FAMA, Tardo fdezno t'infiamma , orrido Tiume» 

eh. poi fi / ^ r n 

parcc. . tuo peìO coli urne i 

Già meritato ha ti Merto, 

Solcando un'ampio mare 

D*onorati fudor ^ giungere in porto , 

h. le bramate care ^HM^I 

CraT^e oi tener dalii^ Bellezza in dono , 



ìiunT^o luto 3 e giocondo , 
Ora men '-vado a rallegrarne ti Mènda . 
PLVTONE. 0 mia prte crudeL Ah non fìa mai. 

Che ftnzjL mio contrasto ^ e Jen\a guerra 
La nemica Ragton trionfi m terra , 
Sùy sù y U^mt d'Auerno , 
j Forz! di cjuejlo Regno , 
Mtnifirt del mio /degno > 
Tra ^oi quello fciegUete , 
jT» cui ptu rahhtA jfptra , 
E ch*or ytè più dngn altro , 
Sente d'opra sì fatta, offe/a , ira p 
P re/lo a disfarla, or n^ads , 
H tra le GraZje , e'I Mertè 
CoUd forx^ troncando , o in altro modo^ 
Rutilo diofo nodo , 
Dtmoflrt pur apperto y 
(he mai farà tn eterno , 
Che sì bella ^nion /offra l'lnfern$ • 

^ Va ^^i'^^^ ^ queU'opra è mia : 
daU'Infirrao. A me Jolo s'a/petta , 

Che mtaUffe/a/ù , tal fa Vendetta . 
Ecco fero y ch'io 'Zfado 

oprar , che la Beiti, /atta crudele , 
^fuegna anco m/edele y 
Si che /ua tnf edelti tanto oltre arrlul l 
Che delle date Grazie ti Merto priui . 
PLVTON£. 0 Qrudelti pofente. 

Sì ,sì uà pur y eh io /pero 

llfìn Ùer te di cafl deand imhr^^t . 



^9 ediro d'iAbhtJfo 
Jn preHtffimo cor fi 
tAltrt V^umi fpietati aIìuo ficcorfì, 
c H o R o 7 noHri canti orribili 

Infernale. , i ^ ^ 

Accompagnino ti pte 

bell'empia Qrudeltà, 

E fue njoci terribili 

SpeT^no quella fè. 

Che diede la IBeltà , 
"^^DEL- Q come Arride a miei de [tri il Fato . 

Seco lei 3 che ritorna 

Fà gioconda y e f ftofa al Juo foggiorn^m 
5 E 1 1 E Z- O^n ha gloria magg ore , 
n aria fopra éMa^gior piacer non hi 
ifu^^^Dra. zinnobtlcore 

Se non quando egli fìi 
Se non quando egli di 
Grafie y efauore. ^ 
Ma chi T/eggia io f ah dimmi j 
n^immij 0 figla diÙ'tra y 
y/ tuo piede qua intorno a che s'aggira ? 
:rvdel. %A te [degno fa to -Lengo y 

' perche troppo mi dog/la. 

Che tra le G^azje , f 7 Merto 

Stretto babbi ti nodo eh io /offrir no foglio. 

Troncalo a ^/dunque ornati eh ah non conuiene p 

minjfo e divelta 

VefSer altrui corte fe , e hauer pietà , 

/ai^cido ^"Moflro crudele , 

aria. Tcntt far la Beiti cruda , e infedele , 



Che dall' Stereo, fède 
T^artttd d /ua dtfe/a , ecco la Fede . 
INGRATI- S contro te njenvo io 

TVDINB _^ 1 . r # \ Zi 

dalJ'iofcrno. D^ume d inferno %l più pofsente ^erto. 
FEDE . 'BelJezxA gentile , 

Ft^ggh ò /caccia da te lungi co^ei^ 
Che r empia "Jngratttudme s^appella^ 
Ij'ogni mal genitrice^ e al CielrubcUa $ 
2^è far y eh oggi per lei 
I>a re refh flhcrtjito 
yi Merito , e tradito • 

CR VDEL. 'Beltà s'dl Merto dona , 

TA 

€ [ue Gfdzje concede j 

T^erde fcettro , t corona l 

E s'mcatena tlpsede* 
PEDB . 'Beiti s'al Merto niega , 

E fue CraZjie contende , 

[ ontro fe ^olge , e piega 
Cteloy e d'ira accende» 
INGRATI- Superbo è // éMertto * 

E rtconofcere 

ZJuol fot le Grazie 

Da iì mede fimo % 
•E DE. e' figlio U Mento 

Della Virtù , 

Ond'alma ignobile 

Jnsè non hi. 
DTSPREG- Et IO , che di Virtude 

CIÒ della ^ , ^ ^ y . ^ 

viRTv àono il Df pregato, or qua n arrtuo a temp$ 

dairinlcrncK' ^^^^^^ ^ ^^^^ ^ ^^^^^^/^ ^ 



jiltro non è In altrui , ch^n òdio ejprej!^ 
^*ogni bum Ano piacere ^e di fe ftejfo • 
Jl te dunque , o BelleT^^ r^ v 
Qommando ornai con a (doluto impero ^ 
Che del é^ierto ti /cordi , 
£ eh* al nofiro njoler tua coglia accordi. 
E tu Fede importuna , 
^inci tofio ti partii e và lontana , 
0 terror d'ignoranti , (g^ ombra '^ana* 
BELLEZZA Or che ^ofire ragion m'han ^iata al /ine, 

E che la Fede è gita, 
A fX'oi tutta mi dono , 
€ meco ^oflre le mie Grazje firn ; 
€ poi che sì ru'è à grada , 
%A ripigliarle a for\a io fle^a or uad^ : 
CRYDEl ) 0 nobd Vittoria , 
DispREG.) 0 nofiro bel rvanto , 
iNGR^Aiio Opreggio, arò gloria 
J VDiNE. ; del T(egno del pianto . 
tltVDEL- %Matopo/i n e/chino 
- ^4 I rolZjt abitacoli 

Gli Scherni , ^ accrefchim 

Qon lieti /pett acoli ^ 

A noi la gioia , il di /#/• al Merito^ 

che beffato , efchernito 

Sia ^ /ibernando , da lormofirato a dito. 

BALLETTO DEGLI SCHERNI,^ 

Nel quale faranno da nouc ballarini , chVfdr de- 



giamenti le fofcritte figure di lettere, eh efprima- 

no il nome di M E R 1 X O > ^' S"^'^ pro- 
fumano, che trà loro beffeggiato rimanga. 
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A Z Z I O N E III^ 

Nettuno, Choro di Deità M'arine, Sirene, Fortuna^ 
Merito, Dolore, Sdegno, Tempo. 

ff^^Byf pur amo al primo fuono alterò 
nfttvno 1/3 E&iS?^ ^ \, I 
forco dall o- U 8S>ScìK. L>eUe manne trombe , 




fuo cTio G ^^W^^ tjuepo mare ampio, e fitiante 

Lafcargl vmidt alberghile tfodì algop^ 
E ruenir pronti al mto lofpetto t ^umi 
^Doue y dnue fon or? 1 rotto in qual parte 
Sotto forma noutUa ami s* a fonde ì 
dauco forfè irà l'onde 
tAdolorato ^ e lajfo , 

n tange anco Scilla trasformata in fafo ? 
E Calate a , U bella y 



V 

I • 



I 



PRIMA AZZIONE^ /5- 

MERITO. ECHO, CHORO DI DEI, GIOVE," 
VIRTV, BELLEZZA, OBLIGO. 

MERITO ICkT^S^ Lpeflri monti y e fòlitari orrori , 

'Sgfy^ Ter ct$t mentre io m 'aggiro 

""' ^ Vtè piti me He^o auavT^^e più re/piro j 
n)eh ^voi y deh t/oì almeno 
Con affetto pietofo 
%MtrAte t mìei martiri ^ 
Si TfoRro duro feno , 
^oi ckaltri tn uan p^egh* io i 
Intenerite ^ot al pianto mto • 
TJoiy 'T/oi , ch'ajptrfi , e molli 
^Dalle ruggiade amare 
Ambe de* miei fudoriy 
Germogli ape taìTor a mille ^a mille y 
Languide erbttte^ e pxUidetti fiori ^ 
Deh fatey per mercè ^ ch'inaura almeno 
Da fzfoi benigna fptri , 
Che la mia trifla fòrte , 
éV mio foco y e l dolor tempri y e conforte • 
B^^HO Porte. 

non viltà. 

ÌIERITO. Dféro con figlio , ahi la/fo , 

' T^er chi tronco non è , ò immobd fk^o $ 
Che la FortCT^a foto 

Soffrire mfegna y e non fchiuate ti duolo . 
ICHO. il duolo. 
l4ERiTa tAht medicina amara , 

r ^tédo rimedio . e flrann^ 



> ^ qtéàl dm fa giammai , 

Che trar mi pojfa , e di/caccUr dal core 
yi duolo , ohimè , d'tAmoref 

iCHO. tAmore . 

lERiTO. Dunque Amor contro Amor njthra^ efaettà 
Vamqrofi fatttaì 
%Ah njana b.cho leggiera > 
Tu fcherntfa il mio male» e*l mìo de fio 
Ben or chiaro lo /copro, e ben lodo io . 

ECHO L'odio, 
INERITO. Or rè s*lo dico il vero . 

Vodio or m'accenni, e pria dicefiì tAmore ^ 

già lo He fio effetto 
Tr>4 contrarie caggioni auuentr fiéole , 
Onde fe V^no , e l altro m cor to tegno 
L'njn njt farà maggiore 
Vamorofo de fio, l altro lo /degno. 
■CHO; Lo f degno 4 
MERITO. 6 così dunijue ^uoi 

Pur dirmi m tua fautUa, e in breuiaccetì^ 
Che (offrir duolo , amor , odio , ^ ifdegno 
Sol può dar fine yn giorno a i miei tormeti. 
ECHO . JMentt . 

MERITO . t/ihi ne pur quefto è 'Z/ero ' 

T)unque dì mia falute 

No fiagtammahche a me negiuga il tepo f 
E^HO. jfl tempo . 
MfeRi TO. jihi Toppo è ti Tepo, e la mìa morte e appref 9. 

Uur^i tu dunque^ njteni , 

Tu prefio a darmi atta^ o beUa^ # carà 

yntù mia genitrice • 



Chubb AndoTìAndo il Poh , 
Or qui tcn -vegnd in mio Joccorfo a n)oU • 
CMOTtO 7)^/ Meno A i Ptuflt prieiht 

DI DEI o ' r o 

apprendofi Ben è TAgion y eh* ti Ciel fi moflri Appcrto^ 

Il Ciclo . ^^.^^ . ^^^^^ ^ 

I^è /Àrà mAt , eh ti Ctel nuli a dinieghi 
Del Merto a igiufli prieghi. 
GIOVE FiglìA^ per cui queflo mio fcettro Altera 

fermo nel -, * • ^ ' , 

liiocfoao. teltce reggo , e per cut Gtoue to fono , 
Tu che beato fxt queU aUo tmpero , 
^'onde A diffefA tuA fulmtno , e tuoni 
Qontro quegtempty che làgtufo in terra 
J^on ti ^ogltoncompAgnA, e tt fAn guerra^ 
Virtù fublime y a confoUr ten ruoU , 
Et A porgere aììa aI tuo grAn fìglto , 
Ch'Aie Are ti Metto Ia y ir tic può fiU 
T^rodtgA A lui di foryL , e di con figlio , 
Uk , ^edi y opra , fecondA il fito de [io , 
HabbiA ctò , ch'egli f^uoly cosi njoglio iol 

CHOi^ p 7)^/ Merto a i giufli prieghi 

méne la vir Ben è ragion , ch'il (tei fi moflri apperto , 
CVdCteloìfildd Merto y 

c^"' rachm- ^ ^^^^ ' ch'd (^tel nulla dinieghi 
de il Ciclo. Del Merio a i giufìi prieght. 
viRTV rÙA quei fiellAnti etri , 

librata in a- . x / 

ria sù l'ali . -Ooue già nacqui y e doue ^ 
Dtfiacciata dal mondo , al fin tornai^ 

da Gtoue mandata y 
Ecco y Merto gentile , a te men roegno. 
Chiedi pur lieto . chiedi y 



Se nulla oggi negàjfi 

^ te ych ti Metto 3 e che mio figlio pi. 
IER.ITO. Sono ti éMerttOy è vero , 

Ma che mi gioua ? ohimè y 

SenZjd graT^e ^ imene 

Il Metto è nome f)l Tfdtjo , e leggiero • 
viRTV. Atizj il Metto non fuole , 

Seguendo ti mio coftume , 

Nulla ptu dt fe fìejfo hauer in pteggio . 

Ab come dunque or seggio 

Da te por[i tn oblio 

Il tuo dtuino fide y 

Che fu pur fempre tutto al mìo ftmtle ì 
lERlTO. Mentre le grazje io bramo i 

rDefio me (lefo y ed amo ^ 

Ch'in tanto ti Metto to fon,quato fon loro. 

Onde f^nT^ejie to nulla fòno^ e moro , 

Se dunque ami , ch'to ^iua , 

^Madre pietofa , e mi *%juoi trar di pene , 

ji te d'oprar conuiene , 

Che la BeUezjA altera , 

Qétjungo tempo èych'togià prego in vano, 

fatta per tè menfera» 

Me con le gtazje fUe fpoji, allacci , 

Et in si cati lacci 

Q>n n)na motte a me dolce , e gtadita, 
Lafcifinit mia n^ita . 
viRTV . Gì ufi 0 è , figlio , il de [ire , 

Come tngiuflo c'imartirey ond'eccoio fono 
Pronta a impetrarti il dono. 



Viem durjqtfe^ o Beltd , 

Zfieni , 0 f Aggio, fUl ùel^ 

Zfieni y 0 preggto , e tefor 

^ella tertA , e d'Amor • 
MERITO. S Jìruggendo il tuo gel 

M cocente mio ardor y Wl^ 

Fiche n babbi A Ut ho cor 

La doutétA pietà > 

Viem, evieni y o '^elti « 
VIRTV. 0 come lieto appAre 

jìWappAfir di lei Id terrA^elmArcl 

AnT^y 0 come giocondo 

Tutto s'alIegrA aI ftéo yenire il mondo \ 
BEI lEZxA. Se d'aure A luce 
Drago per iR^fpUnde fi Cielo i 
• S\U fuol produce 

Fiorito -velo , 

lo quello indoro y 

^eHo coloroy 

E queflo y e quello 

Per mevien bello, 

E con modo mirabile , c diuer/o , 

Jo dò glori A, i fpUudore aU* f^niuerfe . 
VIR.TV. Ah perche dunque fiial Meno filo 

^Iiniflra , ol irne, di duolo i 

Perche , ^eltà , ^It megbi 

Le tue Grazie gentili , 

^ut per goder, tu uedi 

(jome et fra quejìi Jaffi 

tAffaticAndo , t Ugrimando flafsi. 

MirA in oltre , eh è figlio 



T^ellA Z/irtUi ct)C partorir uqu 
Se non celtjl^ prole , 
Onde non fÌA di luì 

Chi fi A più degno hauer tue grazie apprep^ 
Tot ch'egli è'i etereo tfìejio. 

ELLEZ» A. Vtrtùy focho IO quefit tuoi detti éfcolto , 

E é tue ragion ytè più ti mio ccrs'indurdg 
Che U ^era '^e/ti Meno non curd. 

1 E RITO. %Ahi BeUez.7^ crudele^ 
E potrai pur [offrire 
Di ruedermt morire ? 

OBLTGO Donna , tu ch'a ragion la de/Ira , f 7 cap§ 

[cirro 'dv^ T>orti di fiori adorno, e premi ti dorfi 

la^barchct- ^ ^^^^ ^^^^^ ^ ^ yj-^^^l fif^ altera , 

Onde mortai guerrera 

Invnti fcoprtye dipofanz^ hauen 

^'ri^ccidendo piacere > 

Attenta afiolta di mie ofoci il fmn$ # 

Che iObltgo tuo fono . 

Senz^a fcu/i , h dimord 

^umà partiti or , ora , 

£ dal Meno jiguita , 

Teco le GraTje tue prendi , e conduci 

Li del Piacer all' l fola gentile , 

Doue per afpettani anch'io men njado • 

£lutui tu fin darai 

Al de (tre del Merio , ed al tuo orgoglio 
(^osì Gioue commanda , io ciò 'doglio 
viRTV E perche reftt il tuo '^oler più fermo , 

calàdo dall'I ^^^^ / ... , ^ / 

nella bar ^^K^P y cb 10 t abbandoni y 
**'^!>ugo*!*'*" ^« dentro al tuo bel Legno , 



BEIIE2 ) %Aurette ridenti ^ 
WER^TO)^ eh intorno /pirati , 
'''icmi?*"' Gioite , fcherz^tt 

A % noflri contenti • 

T^ortate , n/olando » 

?^/4 nofiri martiri , 

Spargete t pfpiri , 

£ ^4/^ Zar ^tf^^^c • 
VTRTV. \ Ondemmare 

partendo io- Sono in Mare 9 

S'éuro [pira 
^Ei S'adira, 
. E sUnal^àL pien d*orgoglio ^ 
Ma T/ien dolce ^ 
Vita moke 

Delle p H fiere tempefie^ 
(^heto Jiaffi , 
Copre i fajji 

£luAndo e in lui Virtù celere . 



A Z Z 1 O N E Ih 

Fama> Choro infernale , Plutone, Crudeltà» Fede» 
Ingracicudme » Bellezza» JDifpreggio 
delia Virtù. 

ài Va^ ^ S * S ^ ' ^^rror ^(Pi7^ C/V/i ^/i; grandi , 
l^odo. Z*'''^ t^Tra , // albergo 3 e pedo^ 

é che Jòm^ U nubi il capo ergendo^ 



■ %Afcolto, e fcuopro mtorn9 

^anto odey e vede ti fortAtor del gtorm^ 

n)i nouella felice^ 

n^nll'njno , e l'altro polo , 

Faconda relatrice ^ tccomèrt 'VoU. 

CHORO 0 quAi rimbombi affrtfsmi 
INFERNA- ^^i^^ n*,ntuonano^ 

oeirapprirfi CliAUift W felici fstmì 
1 Inieroo . i 

Ter mi di colifuonano s 

Che /alo al ben, che fperap , 
Tsofiro male mfieraji . 
PT VTONE 0 de éMo(in d Auerno 
poltro f^o Mojlro non meno orribtU , e tremenda , 
'm^dairi.' ^ * Fama , ne nc/ieni or importuna 
dra . ^on Iteti autfi a tormentar l Inferno ? 

Ma che fia ciò ì cjual prospera f ortuna 

Oggi [accede in nofiro danno al mondo ' 

^DiUo , che fe non manca 

La forzja a qutfta de [ira , e tira al core i 

Se non per don gli ^Ab'ifii 

Tutte le Furie lor, e^e il furore ^ 

Farò , farò ben io , 

Che rtmaranno intanto * 
J déUettt^e i piacer conuerp in pianto . 
FAMA, Tardo fde^no t'infiamma , orrido 2(ume, 

che poi fi j,ì r n 

parte. tuo peìo co[iume j 

Già meritato W // MertOp 
Solcando un'ampio mare 
D'onorati /udor , giungere in porto , 
E le bramare y e care 
Cr<i2je 01 tener dallék BeUcTX^ in dono , 



ì^unzjo Ueto 3 c giocondo , 
Ora men ^ado a rallegrarne ti Mènda . 
PLVTONE. 0 mia prte crudeL Ah non fa mai. 

Che ftnzjL mio contrailo y e fen\a guerra 
La nemica Ragion trionfi m terra • 
Sùy sù y S^umt d'Auerno , 
; For^S ^u^flo Regno , 
Mtniftrt del mio /degno i 
Tra Tfoi quello (eie gliet e 
jr« cui più rabbia /pira , 
£ ch'or viè più d^ngn altro . 
Sente d'opra sì /tta^ offe/a , ira p 
Prefioa dts/arla or *i^adt , 
E tra le GraZje , eH ^ierto 
CoUa /orT^ troncando , o in altro modé^ 
Quello dìo/o nodo , 
Dimofln pur apperto > 
(he mai farà m eterno , 
Che sì ù e lì a ^nion /offra tln/ern$^ 

^ Va ^^l^^^ ' y«f /?*f/>y4 e mia : 
dali'lnftfBo. A me Jolo s*a/petta , 

Che mia t off e/a /ù , lUlta Vendetta . 

Ecco però y ch'io uado 

A oprar , che la Beltà , /atta crudele , 

^tuegna anco infedele , 

St che /ua infedeltà tanto oltre arrìul ] 

Che delle date Grazie il éMerto priui • 
PLVTON£. 0 Qrudeltà polente. 

Sì ^st uà pur y ch'io /pero 

Il fin Per te di coft deQnn intùrefa . 



^5 fpediro d'MtJfo 

Jn preHtffimo cor fi 

tAltrf Tiumi fpietatidltuojoccorji. 

c H OH o ? noHri canti ambili 
infernale. ^ ^ccompagnmo il ptì 

^eU'empta Qrudeltà , 
E fut njoii terribili 
SpCT^Tjno quella fé , A^ii^lHl • 
Che diede U 'Beltà . 
CR VDEL- 0 come arride a miei deliri il Fato. 

TA • 

€cco lei , che ritorno 

gioconda, e fjlofa al fuo foggiornQ. 
B E L L E z- V^on hi gloria magg ore , 
in a^a)opra Maggior piacer non hi 
anio^Dra- Tjnnobilcore 

Se non quando egli fàé 

Se non quando egli di 

Grafie , e fauore . _ 

Ma chi Tfe^^to iof ah dimmi 9 

n^immt, 0 figlia dtU*trd > 

y/ tuo piede qui intorno a che s'aggira ? 
CRVT>EL- tAte fiegnofa to -vengo , 

' n^erche troppo mi dogtio y 

Che tra le Gtazje , el Merto 

Stretto hahbiilnodo eh 10 [offrirno foglio. 

Troncalo addunque ornati ih ah non conuienc j 

Nr I rvfo è di 'Beltà 

Vefer altrui corte/e , e hauer pietà . 
^ ^ ^ J'^ *t;4;j> ^o/lro crudele , 
•14 aria. Tcnti far la Beltà cruda , e infedele , 



Che dall' Stereo, fede 
n^artttéi d fua diffefi , ecco U Tede . 
INGRATI- 6 contro te ^enpo io 

TVDINB J . r t \ ^ 

Jaliiofcrno. ^J^ume d Inferno $1 più pofsente ,em. 
FEDE . t/ih '^ellezjjL gentile , 

Ft^ggh 0 /caccia da te lungi capei ^ 
Che r empia ^fngratitudtne s'appelUf 
n>'ogni mal genitrice^ e al del rubcUa $ 

far y eh oggi per lei 
I>a re refit flbernito 
yi Merito , e tradito • 
CRVDBL. 3elià s'dl Merto dona, 

TA 

€ fue GfdZie concede j 
T^erde fcettro , e corona l 
E s*mcatena il piede ^ 
KDB. 'ielti sai Merto niegi, , 

E fue CraZjie contende , 
^ ontro fi Tfolge , e piegd 
yi Cielo y e d'ira accende» 
INGRATI- Superbo è il stento y 

TVDiNE- V r 

E rtconojcere 
ZJuol fot le Grazie 
Daiè me de fimo m 
»£DE. € figlio d Mento 
"Velia Virtù , 
Ondalma ignobile 
Jn se non hi. 

©iJPREn- Et IO , che di Vtrtude 
GIO della ^ , ^ ^ % • . 

viRTV òonoil DfpreggtOyor qui n arriuo a temp$ 

dairinlcroo; Q^^^^ ^^j^^^ ^ ^^^^ v ^^^^^^^^ ^ 




filtro non e in Altrui > cfj^yn dato ejprejs$ 
^'ogni bum Ano piacere ^e di fe Jiejjo . 
Jl te dunque , o BcUct^a , 
QommAndo ornai con afloluto impero ^ 
Che del Merto ti /cordi , 
Ech*alnofiro <Tfoler tua uoglia accordi* 
E tu Fede importuna , 
^jiinci toflo ti partile và lontana , 
0 terror d'ignoranti , ^ ombra *T>ana^ 
BELLEZZA Or che njofìre ragion m'ban T^iata al (ìne^ 
E che la Fede è gita, 
A <X'oi tutta mi dono , 
€ meco ^ofJre le mie GrazJe fino ; 
C poi che si "^'è à grado , 

\A ripigliarle a forl^ io fie^a or ruado ; 
CKTDEL ) 0 nobil yittoria , 
DISPREC.) 0 nojlro bel uanto , 
INGRATI.] Opreggio.CrhglorU 
TVDiNE. ; del l(egno del pianto • 
VDEL- topo Ji ne/chino 
- n)a i roiz»i abitacoli 

eli Scherni , acorefihiné 

Qon Iteti fpett acoli ^ 

A noi la gioia , il di 1$^ al Merito ^ 

che beffato , efchernito 

Sia i fcherz^ndo^ d4 lor mofirato a dito. 

BALLETTO DEGLI SCHERNI,^ 

Nel quale faranno da nouc ballarini , chVfcfr de- 
^^nno di fotterra.formatc con vari burleuoli attea- 



giamenti le fofcrittc figure di lettere, eh efprima- 

no il nome di M E R 1 T O > S"^'^ pro- 
fumano, che trà loro beffeggiato rimanga • 
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A Z Z I O N E III^ 

Nettuno, Choro di Deità M'arine, Sirene, Fortuna > 
Merito, Dolore, Sdegno, Tempo. 

RT^^ftii Kè pur anco al primo fuono altero 

nfttvno ifj r&^^ra ^ ), I 

forco dall o- M ueiie marwe trombe , 




fuo Cjuio S ^^W^ qmfto mare ampio, € fonante 

Lafcar gì vmtdt alberghile tfodt algop^ 
E njcnir pronti al mto lofpetto i Diurni i 
rDoue y doue fon ori I-rotto m qual parte 
Sotto forma nouella a noi {a fonde ì 
Glauco forfè trà L'onde 
tAdolorato ^ e Uffo , 

Piange dn co Scilla trasformata in fafo? 
E Galatta , la bella j 



SouYéL Act estinto A UgrtmArt anch ella f 
Sù iSÙyddtedt nouo 
Vate , 0 Tritoni ^oi compAgne^ e feorte, 
tAlte conche gtreuolt /onore y 
Tratto JJ^oJìro Jen , Jfirto maggiore . 
C HOK. O 0 Monarca dell onde , 
^Laoi • ^ e di cio > ch\n se dMar rach!ude,e ferra, 

Scuotttor della Terra » 
Dinjtrogran Padre , e Dio , 
Eccone y [piega lieto Utuo de fio ^ 
NETTVNO Diflranto effetto a gran ftupor rvinuito , 

Mentre , ecco la Fortuna 
(olà fenz^a fjrtuna 
Moue per l alio Mare ti pie tranquillo ^ 
E cht l'aurata ^tU y 
Crautdà Jol eh Zefiri gentili , 
Soura animata U^ue 
l>njn rezX'/o iJelfino , a poco , a poc^ 
La porta m qu^fio loco . 
di" Dh^TA ^P^^^ al gran flupor , gioia . e piacere 
marine • , Divedere 

Scorrere df il fo 'Regno 
Tlactda la Fortuna , e fenT^ [degno . 
TRE SIRE- Ha il del le [ue Sirene y 
inerme . (^^^ m ufi che vote 
fiA pochi note y 

T{endono talme altrui di gioia piene i 
Ha le [ue ì* ta anch'ella 
N<!'Regm dell'Aurora , 
Che canora 



ceda pur eia/cuna , 
^eda t fuot pìcggi , ei avanti 
A t noftri canti 

Oggi y ch'habbiam con noi lieta Fortuna • 
NETTVNO Ma raffrenate voi , njaghe Sirene > 

Cl'armoniop accenti , afcolttamo 

Lei^che Jl herz^ado^e che cantado or yiem • 
FORTVNA ^0 ^ no non portano 

^ Fiumi alteri 

Sì 'velociffimo 
V ISargenteopiè y •r.'^y- 

He i venti uolono 

Co à leggieri, 
, raptdtffjmQ 

Tanto li del è , 

Come fin fuggano 

dote , e piaceri 

Lungi presti jfimo 

Senzjidime* 

Ah guai a chi qua gm fotto la Luna 
Tentale fpera alcun ben ftnz.a Fortuna . 
NETTVNO 0 Dea po(Ìente , alle cui mani appefi 

Stanno i fin delle cofe jO buoni , o rei , 
Onde quella tu fei , 

Q)e doni altrui, metr e pur anco e in vita, 

V 'Jnferno , o l ''Parad fo 

Ci 01 chi aprendogli ai pianto , o i labbri al rifo. 

Dinne , dinne , oggtmai 

De tuoi propri contenti 

i *alta cagione , e fecondar permetti 



o^TVNA {jiotte pur , gtoite 

^leco , 0 ?iumt corte (t ^ 

Or che del éMerto il temer Arto ardire 

Munito ho come figlio , 

6 di Virtù Je offpre/?o si n^am org'^glio • 

èj]i folli , e fufetbi , 

SpreT^xndì ti mtj potere , 

y/ mto poter , che pur ogn altro auanzA j 

Poffa ogni lor fperanzA 

Solo tn fe [ìe'Jt , han di 'Zfolere Ardito 

Se?2ZjA 'fi^i da Edtà U Grazje tn dono , 

SenT^ me , che pur f ino 

^uellA > dd cut fAuore 

Ha d^uopo anco t All'or lo fleffo tÀmore ; 

MAgtàigti per me fom^ in modo HrAno , 

'Vriui di quelle ^ ^ a lor co fio cmAt 

HAnno Apprefo^ cVdbene Anco Amorofo 

Sen\A FortunA fi procura in njAno , 

^/ che Iter A hor men uado, 

^ome a ragione afpetta 

%A cht dell'onte fue fatto hA uendettA. 

Ma ecco , ecco , mirAte 

(olà quell tn febee i 

£cco ti MertOi che "Tjien fmarito, e foloy 
Se non fi in quanto lUccompAgnA il duolo ^ 
(ol qual , pAf tendo , ti lafcio , 
Che non fi a mtt , che doue 
CHORO Sta il Merco la Fortuna anco fi troue • 
?.lnr^'nci 0 part a( gran féupor gioia , e piAcere 

lartirlaFor cedere 

ina , c nel i /* i/^ 

^rnar cfli Scofrcrs fi aUo te^no 



Trucida U Fortuna s e fètiT^^a [degno . 
M E R 1 TO Ufso y edè pur ofcro } 

col DOLO _,\ ' ^. 

RE arriua i Ed e pur rvtro , 0 Dio , 

P^^**^ • che fprezs^ndo fuA fede , 

Che tradendo ti rmo amore , 
Fatta fìa in "vno iflante 
La '^eltà traditrice , incon^ante . 

DOLORE, 'BeltÀ, che per natura 

É caduca , e non dura, 

Q>sì auuien , eh* ella foglia 

Speffo cangiar amor penfiero > e yogUa . 

MERITO. 0 mio giuflo Dolore , 

Deh perche dunque non m\ccidi amora ? 

jih congiurato forfè anche tu fei 

(on glattrt m^ei mmici a t danni mieti 

0 più topo hai timore , 

Che nella morte mia 

'jl fin della tua Vita anco non pa ? 

DOLORE . tiferò y tu njaneggi . 

U^n fjiìy non fai , che non e dato in forte 
AH efiremo Dolore ti dar la ^lorte i 
Utui , ^lut pur dunque , 
Viuo ti firba aO'tmptetade altrui , 
Vtuo alla tua miferia^ al tuo martire » 
B tn tal modo morrat fenzji mortre • 

MERITO. Ah del fin del m^o male 

Speme dunque tradita , 

Se non può ibmo Dolor t ormi la yita . 

'?omS'>Fo,,o foto, 0 meno, 
• Jo y che lo Sdegno fono , 



tr 



I ) Torto me flejfo per falute in dono ^ 

6 ben troppo era, indegno , 
Che qui piti lungamente d Merto offefo 
SteJJe fot col Dolore , e finT^ Sdegno . 
Che fai dunque infelice ^ 
tA che i^il cura dt morir tUfSale ? 
Viui 9 njiui i e tua Tfita 
Serba alla tua Vendetta^e a idani altrui, 
E meco penfando 
^anto è l'ingiuria tua graue^e mortale. 
éMira qual or concede 

te , ch'il éMerto fei , 
n)el tuo lungo feruir degna mercede 
La fuperba ^eltà, che pur al fine, 
Se tu ben dritto miri , ^ 
Altro non è , che rvn ombra , 
Che di -vano piacer l anime ingombra • 

DOLORE . ^a svolgi gl'occhi , 0 Merto , 

E *^edt come a tempo , 
Z^ten qua njoìando, a tua falute il Tcpo . 
Per noi dunque ei s'attenda , 
Che di sì fatto rveglio e ben ragione. 
Che latta , f Y conjiglio anco fi prenda. 
TEMPO Degno ^ ^egno ancor io 

foJo?'" * ^^^^ Beìez^^a congiurato a i danni, 

€ al volger dt poch*anni 
Farò contro di lei 

T*er te , Merto gentil, nobili imprefe . 
(angierò quel crm d'oro in crin d'argeto. 
Farò que* chiari lumi , 



FUCiOie atUCTìiry morie pamm^u^^t 
6 quei leggiadri fiorì 
n)elle guance amorofi , ; 
Tra folchi appelliti 
Welle pelli rugofe , 
Languiranno , marciti, in odio altrui , 
E la bocca mendace , 
n)e fuoi tepìri auara^ 
^ouera refterk di perle , e d'opro ] 
S*n (ìmilguifa al fin con l opra mia 
Varò > che bella la "Beltà non fia • 

MERITO, di quel y che prometti 

Troppo, ah troppo fin lungi anco gt effetti^ 
Ch'or , ora pur 'vorrei 
X/sndiCifi veder gitoli raggi miei • 

TEMPO. Su dunque vntti agl*orrids figgiorni 

*DeUa Vendetta y a ritrouarU andiamo ^ 
è lo sdegno con noi fin yolga, e torni 
Al fiero albergo^ eH Qtrro fuoprtndtamOy 
Sul qual per l'aria tnpeme andando in fretta 
Chiederemo fiua aita alla Vendetta . 

Tutti infie- ^ Z)endettay a Vendetta 

BQcparteio. . . 

Su tofto fi uaaay 
' Che n)tbbri la fipada > 
Che gtuRa fi dice 
Vendicatrice , 

J^ontro cut di tradir piace , e diletta • 
A Vendetta, a Vendetta. 



TI 



i, ,A Z Z 1 O N li 1111^ 

Sdegno, Tempo, Dolore, Merito, Vendetta, 

Amoro • 

s D E G NO r^^^^ 7!endt€ ^ ontdi , frenate , 

con il TE M- iTiuSù/^l Jl . » • ^ 

ro, il DO LTI^i^ VoUton Jerpentt , 

mTr I TO m Sdegnojt mtet defirierijl corjò.el ^olo, 

(opra il fao )f^^^^s\ £ ruote ardenti 

Carro di fo- ì , tri 

cofccjeper Volgete ornai con dolce moto al Juolo • 

aria . ^ ^ % • • • 

cccone ^ta ^^ictm 

Della ^Vendetta a ghrridt confini • 
Tutti quat- Come d^nnobil core 

tro in calan- / 

do il Carro £ mdegno 

* ! Jf>/^>/r d'alma [corte fe 

Jrigiufle ofefe , 

égUcost ti 'Dolore 

Placa y e lo Sdegno , 

^H^ando col Tempo a/petta 

/ifpra vendetta . 
VENf>ET- £/ afpra , eccomi , ^ rr/i^^ 
fuori dV- Pronta a iyoflri deprime a i danni altrui} 
n'antro . Chiedi , 0 mio genitor , Sdegno feroce , 

Chiedi^ 0 Tempo veloce y 

Tu , che dentro al tuo fcno 

Le mie for^e y el ^alor couando^acrefcì . 

Tutti y tutti chiedete y 
' 6d ifpt egate appieno ' 

^ual or da quefta destra irata, e forte 

Opra giufla bramate 

Dt rutne , dt firagge , e d'altrui morte . 



Tu che delfalme piti gentili , e grandi^ ^ 

lngiu(lArn€tttc offe/è , 

Set U gioia , e l conforto » 

^loui t altiere f tante 

%A mendicare ti torto 

ny^jn infelice , e £-vn tradito améMe\ 
MERITO. ^0 quello i io quello fono, 

(^ui la IBelti 'solubile y e crudele , 

tAd onta difua fede^ e del mto amore , 

Triko ha delle fue CraT^e , e snjitm dd core, 
COLORE. rOunque y che pm s'afpttta^ 

ohimè , dolce Vendei taf 

MÀhi , tu pur Vedt apperto 

^anro è degno di tè offe fo il %MertOn, 
TEMPO. Non più i non p.ù dimora y 

Ch'in quefio punto iflejfd 

Dell'alta tmprefa tua t'apporto io l*ora • 
VENDET- 0 nelle tue /uenture 

' Oggi, Merto ^felice i ecco rimira. 

(jU dal Ciel quel.che fen 'vola e Amore; 

€gU è'I figlio più degno , e più gradito 

Della l^elleZJzA altera , 

Cgli è quel , per cui /ilo 

€lla fuperba "fmpera , 

Che /è non fe^e Amor , ch'agC occhi altrui 

Fà grandi i preggi fui , 

Sarebbe forfè anch tUa, 

Meno a^ai che non parjeggladray e bella* 

^utnct s'alia ^elleT^,Amore e tolto 

7^^i74 con poche forie ti fuo bel evolto. 



Siadami firetto y ntnto^ 
Si ch'ei refli tri noi alfine cHìntol 
Se dal Cuìo 
UCido. Jo mi celo, 

^n per queflo CMandom , 

Che fiammelle 

Le fiée fiellt 

^el mio foco tutte fino , 

E or che Flora 

'Bella infiora 

la terra al dolce raggio 
fZ)/ quel Sole, 
Che farfùole 

Sì giocondo , e rvago II Maggio , 
Lfeto al fuolo 
, Tendo il ruolo 
A infierirmi il crine aurato , 
E tra fiori 
Q>' mici ardori 
Vado a mettermi in aguato 
dunque amanti 
€cco a' pianti 

Vi rubiamo , e rvi rlnuito , 

fia petto 
^itrofitto. 

Che da me non pa ferito J 
^GNo.^) Ferma, ferma Amore ti ptede , 
-o.^H ) Che s'altrui feri , ^ allacci , 
NJbfcT 5 Hat tu ancor dato ne' lacci , 
> E farai di morte ere 



. : 'terma ^ jet mi untore ti piede. 
^MOM. %Mifero , e chi seggio io ? 

Deh chi mUitA oh me i 
%Ahì pietdde , e mercè , 
Che mai d* alcuno errore 

<. Vion fuol punirfi ti femflicetto Amore ] 
Onde pietojt 'poi 

c Donatemi perdono , 

€cco ^i chiedo , ohimè, la rvlta In dono l 
MERITO, l^oy nò , tu preghi in r^ano , 
Che non merta colui 
La *uita in dono, che la rubba altrui • 
TA. ^^\^ pur, eh et ^tua^ 

Ma cangiando fue forme 
TJo che d*tAmore in Odto p tras forme , 
Onde per lux quella Beltà , ch'tn prtma 
Era amata^ adorata , 
Sia fpreZj^ata, odiata. 
Onde con più raggton fianga pentita 
^ D'hauer ti Merto , e la fua p tradita . 
TEMPO. £V no/lro fiero incanto 

Il CicI s^o. ^ '«^^ ^^^^^^ 

«"luónir ^^^^^^P^^ f^o» dituoni.e dt tempere: 
E fotto orribd manto 

Dojcure nubi ti Ciel fi copra, e ^effe , 
jtccopagnando anch'eglt in forma orrenda 
L'opra.ch'or io comtncto ajpra.e tremeda. 
Sciolga ilTempo a gloccht tlruelo. 

SDEGNO. E lo Sdegno laico fpezsKj* 

BOLORE. Spuntiti Duolt acuto telo. 



\ [^omró empi A \Beita voigd a juo me 
MERITO S dell' Echo £efjtsle i /enfi ornai 

el tornar . ^ . ' . 

on gi aicri Ecco hota IO bene intendo , 
a l Carro , ^ y^^^^ ^ ^ — marth comprìdo 1 

AMORE. Or che Iodio fon io 

B non bo pm d^tAmor forme^e fembidnti, 

Seco ne njosìri amanti , 

0 Donne ingrate , a ricourar men yado , 

Onde ^oflra 'Beltà negletta^ ci foco , 

Ch'era già lor sì caro, 

Taniora yodieran, quanto vi amaro. 



A Z Z 1 O N E V- 

Pentimento, Bellezza, ChorodiDei, Gioue, Virtù/ 
Amóre, Mento j Piacere, Proteo, 



PENTI- 
MENTO, 
onla BEL- 
E2ZA a 
ledi fuori 
el Palazzo 
el luo giar 
ino . 




Super ùa IBeDeixà y 
Qome 3 come a ragione 
La tua rvana alteìezs:jty 
Qicciata dui Dolore , 
E conuerfa in f/pir , f»gg<^ dal core • 
(}>me , come a ragione 
Quelle tue luci , quelle 
Jnfde quanto beUe , 
^ue* tuoi gemini Soliy 
Or che delle tue gioie è /pento ìi giorno l 
Tramontano nel mare 
Dellt Ugnmt tue gmUe , (gjr amare . 
Come , come a ragione 
Frà me/Il , e furi r^cU , 



Già così cari altrui, najcondi , e celt . 

Ma ciò che puote al finì mifcra^ah troppo^ 

Troppo inclnggiafli neghilo fa, e tarda , 

e/j chiamar in tua aita 

Me, che fon del tuo errore il Pentimento, 

Onde pur troppo amai 

Ti fìa chiaro per proua. 

Ch'il pentirfidd fez^tp nulla gioua • 
BEllEZ- £ così dutjque^ ahi lajfa, 
• ^ ^ T«r farà njer , ch'eternamente io ijiuà 

HJel caro figlio priua f 

0 mia fòrte infelice , o figlio Amore , 

Chi mi t*ha tolto ohimè ? 

[ome fen^a di te rc/iuer pofs*io , 

0 mio ben , o mia ruita , o fpirto mio ì 
^« ^^^arà , farà pur <vero , 

Che mai più non ti njeggia y 

n?oflo aWyfkto '^arcoy 

XJiùbrar per me la face , e fioccar l'arco ì 

iiMai più , mai più diuoto 
- Z/tdrò pìoflrarp a piedi miei njn core, 
fi medefino in njoto , 

fon forme il fuo co (lume , 

Donar fi a me fuo Diurne ì 

AnZjii da Ut fi^ggjl^ 

^0 pur faro quii firpe iniqua , € cruda ] 

n^'ogni pleiade ignuda , 
Coii "-uiuendo fempre m odio altrui ì 
Ohimè chi fon , chi fui ' 
PENTI- '^^fi^ "^dtà infedele , or fe infelice , 

M N N T O. Vq(ì, Reità crade.U . 



6t hot tu ItefU Jet coima, e ripiena 
Di tormento giuHtjjimo , e dt pena . 
l(egna(lt njn tempo j ^ or chi più /enfia 
Sol piacer, e diletto 
D^efìer a te foggetto 
Fugge l indegna feruitude , e fpre'z^a , 
£ già y già dcoreaueXlA 
A li/iuer lieto in libertà felice . 
Or T/i , traditrice 9 
^ V Et a tue fpefe impara 

rDonar le GraZjie , e pùi ritorle altrui l 
e qual ^vendetta amara 
Sa far d Merto gloriofo, e degno , 
Congiurato col TepOy U Duolo ^eH Sdegno . 

BFLLEZ- tAb crudo Pentimento , 

' Or perche tanto il mio ^Dolore infieri ? 
Se pur auteny ch^io fpcri , 
Che folper te fi troue 
rPtetà del mio languire apprefio Cloue. 
Deh '^oìgf meco, 'xjolgi 
Colà su m Cielo a lui voci, e preghiere l 
Si che dall'alte Spere a net dijcenda , 
E la forma d'Amore ad tAmor tenda : 
PENTI-) Gioue , ch^tl tutto reggi 
ÌELut \ C^ri giuniffimo impero , 



) Ond£ pietà pareggi 



nel calar del . . 

h NuuoU Al tuo rigor ftuero , 
graiUc . ^ ^ fulmini y e tuoni , 

D'alma pentita al lacrimar perdoni» 
B E L LE z- f^i^ni y Signor , dth Vieni > 
Rt a. 'TieltÀ dolente 
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£ol tuo poter fiulenl. 
Mira come languente 

Cteli U terray el mare , 
Mentre Ungue Beltade, intorno Appare , 
PENTI- S'odtofa è BcUez^zjt , 

MENTO. ^/ , 

ò orna la terra in *uano 
Di fiorita njaghezs^ài^y 
Cb'tl preggio lor Jourano ^ 
Perdono l'erbe , e i fiori , 
Di/cari altrui moHrando i bei colori . 
^ fi E Z- ^ano il éMar na fonde 

Di preZjiofi pnle 
l^cco tefor fra laonde , 
Che /piacenti a e dei le y 

non farà^ ch'ardtto 
Qrchi auaro U^chier e[lramo lito 

Che figltono adorar fi 

Solo perche fin belle, 

Uedran contro se farfi 

Empio ogni cor ^ sa njile 9 

E tn odio prende ti lume lor gentile . * 
^^z\.^'\ 'c;/>»/ . .yr^«(7r , deh alieni, 
p E NT r-) Et a "Beltà dolente . 

MfcMTOO X. , ^ 

l^ol tuo poter fiuient% 
fLMira come languente 
y/ (^lely la terra y el mare y 

c H o R o ^ntre langue "Beltadcy intorno appare. 

oeU'aJifaH. 0 quale y 0 quale ha fotZ^a 

re ciaicuo di 7)/ mouere a pietà 

cfli in d iUcr- ^ ^ , _ ' . ^ 



ch'ogni giuflo di/degno al finCAmoYXAy 
B'I Cielo in terra ad inchinarjior sforT^. 
0 quale i 0 quale ha forZ^a 
Dt mouere a ptetà 
La [uff lice Beltà. 
GIOVE . n)ouea , douea ben io 

^on la man folgorante , 
Giufta cafiigat rtce , 
D^ogn anima crudele y arringante , 
Pi^mr > Beltà rubetlai t fallt tuoi , 
JE moftrar quanto noi turbty e mole/le , 
Ch'habbia tnfcrnal coflume alma cele(ie . 
^ia lo Jpirar de t aventi 
De' tuoi fofpiti ch^tl cor pentito ha fpArJiy 
6'lcorfo delle lagrime dolenti 
Han ^ta portato ^ e refi 
Spenti dt quefìa man gli /irati acce/! , 
Onde placato 9 e pio. 
Farò qui pago or , ora il tuo de/to. 
^a rvè con quefla legge , 
Che di nouo concedi 
^on pen/ter fermo > e certo 
Di non torglilepiuy le Grazjeal Merto ♦ 
BFLLEZ- quell'onda , cui temi 

Dt fper giurar tu [liffoy o Dio tonante > 
Ecco io prometto y e giuro y 
C^* /?fr faran le Gratje mie , 
*Terthe le -voglie tue t e(Un campite ^ 
Jndtjjolubiimcnte al Merto unite » 
GIOVE. ToHo qua du^jque or njoli 




S per man di VirtUy éjuantunque offe/iy 
La forma a lui d'tAmore al fin Jta re fa i 
Che foto di Virtudt atto e ben degno 
l{icangiare tn tAmor l'odio , c lo fdegno . 

C H o R O 0 qu4le , 0 quale ha forxjt 

mccic Amor Di mouere a pietà 

rriavir! La fupplice Beltà, 

u Nu'uou'/' ^ ^^^"^^ ^'''P^ df degno al fine amrz^a , 

EH Cielo m terra ad inchinarli or sforzai % 
0 quale , o quale ha forila 
Di mouere a pietà 
La fupplice "^eltà^ 
viRTV Vieni fancml beato , 

Nuuola mé* 

Vieni dota dtl Citi, fpìrto del Mondo ^ 

uoia'? du": ^^^^ de 'uiuentt , 

gua» Laccio de ^1* Elementi , 

ZJieni , t torna oggimai lieto , e giocondo > 

Amore al primo flato 

Che fèhZA tAmor y ahi ^to fio 

^ Vedriafi tVniuerfo 

7<leli antico fuo nulla oggi conuerfo . 

BELiEZ- ) ^ff^^^^^ > affrettai 'vanni y 

PENTI) j 1 s 

MEMO.) e/4 noi deh torna ogià perduto Amore. 
BELLtZ- Vieni figlio amorofò ^ 

E per ^irtù, della Virtìi rtnafci. 
^ E racqutfta d Amor la forma antica. 

Onde a ragion fi dica , 

Che non c g^an flupore , 

Che fia maggior nato due 'volte tAmore. 



Ord qui èli mio difpette 
fDi comparir mi sforzA 
niella, BelUzjKS> di odiojò a/pette. 

^'^^i^^'^^tAhritro fitto, 

p E NTI-) n^tfpettofetto^ 

viRTV.) rDoue tefjrzjatw 

Non ft^g^^^^i > 
Non tornerai 
iA(ò 5 no i non più 
Adefertù 
Odio y e furore 
Ma dentro vncore 
Tonando /Imorc g 
In ofno tjìante 
Paratlo amante, 
^lual prima fu. ^ 
/ virtV . £ perao di mia mano ecco tifpoglio 

Del crudo ferrose che (ìe Amore io yogtio : 
^!a fenl^ btnda a gt occhi 
n{agion è ben ch*%Amor€ ^rrm - 
Tatto dalla ^irtù , Carco fuo fiocchi. 
Varco d/dlui faran mutilo, e forte 
Due btlLifime ciglia , 
Cieli di quelle fìtUe , 
Che /orbano per lui frali , e fiammelle l 
T VTTi. Ofolo di Ftrtti ben degn tmprefa 

Tornar L'odw in Amor.JprtT^ndo offcfà. 
V I R T V . ^4 doue , 0 figlio y doue , 

^eì to fiuranà , or ti nafiondi a noi t 
Deh rum ornai contento , 



M E K ITO. ^MadrCi da te gìamài lungi non Wàdo . 
* , Ufjo , ancor non pare 

Che ben il cor fi fidi 

Di CIÒ ch'ode torecchloy o farla il labbro j 
Ch^tAmor fuol e fier fabbro 
D'inganni ^ e frodicela 'Xellez:^ all'or a 
jluuten , eh 'ella più finga , 
• che maggiormente alletta , e più Infinga. 
1» R OT E o '^dite y rudtte , Oracolo nuerace , 

do° "Ji* cJrcr ^^ ^^ glande Ocean figlio più degno > 
prima appar S per le Jalfi arene , 

di Rimmi^ln '^^A'* d Orchi y e balene , 

irc«o al ma £ ^„ ^^^^^ ^^^/^ ^^J^j^ 

Qeruleo 'Dio , e> 'Jndcutn famoji • 
Or dal mio cauo fptcho , 
A te di tue fortune y o éMerto y arecho . 
Sono rvantt timori , e It fpauenti 
n^efier di nouo da "Beltà tradito^ 
Che ne proprt martiri cor pentito , 
^aldanZjofo non torna A i tradimenti • 
Tutti qua dunque ad tnuitarui io nue^na 
A follar l'onde y O* d Piacer fia Duce , 
eh cr ecco laurea Naueauoi conduce , 
Perche feco torniate al fùo bel T{egno % 
T V T T I. indiamo andiamo ^nttt 

Fefiofiy col Piacere , 
Che uedere 

^ martiri potrem tofto finiti. 
PIACERE ^lle GraZjie y alle GraZjte bramate ^ 



^andt alla bocca licore } 

€ dite m dolci, ^ tn foaui accenti 

guanto è caro ti giotr dopò i tormenti. 
irVv^ ) J^4»/(7 ptù chiaro fuole 

njoppo fiera tewpeHa efSer il Sole y 

Qosì gioie y e contenti 

Soglion e l^er maggior dopo i tormenti . 
ILEZ- ) guanto più vago appare 
lORE. l Dopò che fiato proceOo/o il Mare , 

Q>iì gioie , e contenti 

Soglion ejjer maggior dopò i tormenti • 
^NTT- ) guanto più belli i fióri 

ENI" ^) ) • 

!\CfcRb.; Mofiraif doppo linuerno i lor colori^ 

Con gioie i e contenti 

Soglion efser maggior doppo i tormenti . 
^RTV . fta dunque chi nsle 

Nel m^r de juoi martiri in tutto abforto^ 

Ma del piacer al Porto 

Lieto fin *^egna con ZJirtti celefie 3 
gCmcrefia il fiffrtre 

S 'è più dolce il goder doppo il martire • 



IL F I N Ew 



